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Industria nel parco. Architettura Energia Paesaggio. Accesso all'area industriale. 
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“Estetica dell’ingegnere e architettura, due cose solidali, conseguenti” 
scriveva Le Corbusier tra il 1920 e il 1921, aggiungendo “l’una in piena fio-
ritura, l’altra in penoso regresso” e l’immagine dei silos e delle fabbriche 
americane celebrati in Vers une Architecture come "primizie" del nostro 
tempo, presentano diverse corrispondenze con le centrali idroelettriche e 
con i grandi manufatti industriali che puntellano le valli fluviali incise dal 
flusso d’acqua e solcate dai fasci infrastrutturali. Il paesaggio industriale 
appenninico si alterna a scorci di rigogliosa natura, sollecitando una visio-
ne di sequenze intermittenti di severi volumi dalle geometrie perentorie, 
intrecciate a telai, tubazioni e impianti della produzione che affiorano tra 
dense aree boschive e nuclei abitati compatti, o che spiccano tra estesi 
campi coltivati lungo i declivi, dove le isocrine si addolciscono.
L’ampolla sferica, la Torre di Prilling, il Cubo dell’ammoniaca, il silos ad 
Arconi e i circuiti aerei ad alta pressione nelle fabbriche del ternano, sono 
alcuni dei volumi che si definiscono come figure eloquenti, divenute segno 
dell’universo produttivo della Valnerina. Sono figure emblematiche che 
hanno conferito identità specifica ad un paesaggio straordinario, costruito 
da quel rapporto armonico che l’artificio ha saputo istituire con la natura, 
un rapporto prodotto dal millenario lavoro agricolo di modellazione del 
territorio e dall’incessante modificazione del paesaggio rurale. 

FORME E CONFIGURAZIONI 
DEGLI SPAZI DEL LAVORO.
IL TERRITORIO 
PRODUTTIVO DELLA 
VALNERINA TRA 
CONSERVAZIONE E 
IDEAZIONE 
Roberto Spagnolo*
Barbara Coppetti** Politecnico di Milano, DAStU
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Lo sviluppo dell’attività industriale tra fine Ottocento e i primi decenni del 
Novecento, ha introdotto grandi impianti necessari alle innovative produ-
zioni belliche e chimiche localizzate lungo l’infrastruttura d’acqua. I nuovi 
insediamenti industriali sono localizzati e conformati da logiche stretta-
mente produttive, essi imprimono nella forma dei luoghi nuovi volumi pe-
rentori privi di ogni elemento inessenziale o decorativo, dunque "forme 
pure", espressione della moderna civiltà industriale. Come scriveva nel 
1920 Le Corbusier,"se gli occhi sono fatti per vedere le forme nella luce, 
le forme primarie sono belle perché si leggono chiaramente". In quegli 
anni la potenza della geometria della costruzione tecnica apriva, complici 
i nuovi materiali quali ferro, vetro, acciaio e cemento armato, a strutture 
architettoniche i cui modelli erano i prodotti della tecnica. 
La nuova architettura attingeva forme ed estetica dalla costruzione di navi, 
aeroplani, piroscafi, elevatori e silos. 
Tale esperienza divenne campo di esplorazione di tutte le arti, fino ad es-
sere assunta come vero e proprio fondamento di nuove correnti estetiche, 
come nella metafisica di Giorgio de Chirico, tendenza supportata da una ri-
vista di critica d'arte, "Valori plastici”, diretta da Mario Broglio e da Andrea 
de Chirico, nata nel 1918 a Roma e pubblicata fino al 1921, strumento indi-
spensabile che annuncia il programma della poetica metafisica applicata 
in pittura tra gli altri anche da Carlo Carrà e Giorgio Morandi.
Questo orizzonte di riferimento non è certamente assente anche nei pro-
getti del costruttivismo russo o nell’esperienza rivoluzionaria della repub-
blica di Weimar. Ciò è risultato evidente nella mostra "Nuova oggettività. 
Arte in Germania al tempo della repubblica di Weimar 1919-1933” organiz-
zata dal Los Angeles Museum of Art (LACMA) in collaborazione con la Fon-
dazione Musei Civici di Venezia e allestita presso il Museo Correr di Venezia 
nel 2015. Nella sezione “La città e la natura del paesaggio”, le fotografie 
di Arthur Köster ritraggono il complesso residenziale del Georgsgarten 
(progetto di Otto Haesler, 1926-1927) con immagini in cui gli spazi archi-
tettonici sono rappresentati con nette geometrie esaltate da forti contrasti 
di luci e ombre, i soggetti umani sono caratterizzati dal rigore geometrico 
e congelati nell’immobilità che domina la composizione ed anche gli spa-
zi verdi presentano una natura distillata attraverso il filtro dell’industria, 
espressione della modernizzazione della nuova Germania, e rappresen-
tazione delle nuove creazion giganteschei realizzate tramite la tecnologia 
moderna. "C’è uno spirito nuovo: spirito di costruzione e di sintesi guidato 
da una concezione chiara. Comunque sia, esso anima oggi la maggior par-
te dell’attività umana" dichiaravano Le Corbusier, Amédée Ozefant e Paul 
Dermée nel programma de l’Esprit Nouveau (n.1 ottobre 1920). 
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Nera Montoro (Terni): i fabbricati industriali in disuso tra cui spiccano l’ampolla sferica 
dell’ammoniaca e le canalizzazioni aeree ad alta pressione.  Fotografie di B. Coppetti

"La costruzione è l’organizzazione di elementi. La costruzione è la filo-
sofia di oggi. L’arte, come qualsiasi scienza, è un ramo della matema-
tica. La costruzione è la richiesta di organizzazione e di uso funzionale 
dei materiali della nostra epoca [...]" parallelamente dichiarava Aleksandr 
Rodchenko nel 1921 (Arti & Architettura 1900/1968, Genova 2004). Ma-
nifesti e dichiarazioni programmatiche che hanno trovato terreno fertile 
nell’incontro dell’architettura con il mondo della produzione industriale, 
realizzando le fabbriche come espressione concreta della nuova funzio-
ne sociale dell’impresa e del lavoro. Segnali di una visione ampia di cosa 
significasse produrre e costruire per produrre, una visione in cui l’archi-
tettura assume una posizione baricentrica rispetto alla definizione della 
configurazione degli spazi del lavoro.
La Turbinenfabrik della AEG a Berlino o le officine della Frankfurter Ga-
sgesellshaft sono certamente  prodromi di questa concezione che ha con-
tribuito attivamente a costruire i primi caposaldi di una nuova cultura del 
lavoro industriale. L’attacco di Behrens e Muthesius all’eclettismo stori-
cistico e al formalismo del Jugendstil e l’affermazione del valore artisti-
co e culturale delle lavorazioni industriali, hanno portato in quegli anni 
alla formazione del Deutscher Werkbund, che aveva l’obiettivo di riunire 
la distanza tra industria e arti accogliendo l’impulso del lavoro industriale 
e della standardizzazione degli elementi. L’associazione, che ebbe come 
punto di forza e concretezza la partecipazione diretta di diverse società 
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industriali, richiamò l’adesione di architetti, artisti, scrittori e critici e ha 
contribuito alla costruzione di un punto di vista preciso e condiviso sul 
rapporto tra industria e architettura.
In questo contesto, vivace e attivo, il ruolo chiave di Walter Gropius, nel 
coniugare l’estetica della forma con le forme dell’industria contempora-
nea, si manifesta all’Esposizione Universale a Colonia. Gropius illustra, 
nel 1914, i caratteri fisici e spaziali della moderna architettura industriale 
nella sua fabbrica-modello, in cui ordina i principi seguiti e realizzati nelle 
Officine Fagus pochi anni prima: ogni dubbio o difficoltà progettuale do-
veva essere affrontata col presupposto di aderire alle esigenze concrete e 
non attraverso sistemi formali o ideologici. In totale coerenza tra ricerca 
teorica e progetti d’architettura, Gropius pubblica a Lipsia, nel 1911, il 
suo primo articolo dal titolo "Nella costruzione degli edifici industriali le 
esigenze artistiche possono essere messe d’accordo con quelle pratiche 
ed economiche? " (Benevolo, 1960/1987).
La domanda posta da Gropius poco più di cento anni fa, torna oggi di strin-
gente attualità viste le grandi trasformazioni che i paesaggi industriali, 
compreso quello del bacino del ternano, stanno avendo negli ultimi de-
cenni di contrazione degli investimenti e di crisi economica, ambientale e 
produttiva. Da una parte possiamo pensare ad alcuni esempi di riconver-
sione di ex-aree industriali in senso ecologico-ambientale, con la speri-
mentazione di modelli di sviluppo alternativi (come nel caso della Ruhr 
e del Parco Paesaggistico dell’Emscher), dall’altra il degrado e il sottou-

Industria nel parco. Architettura Energia Paesaggio. Montaggio elaborato nell’ambito della ri-
cerca commissionata da TERNI Research
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tilizzo di vasti suoli produttivi pone concretamente il problema di come 
pensare al futuro dell’industria, come rigenerare le attività produttive e 
quali paradigmi esplorare per il loro aggiornamento.
Tra i fattori eccezionali che hanno realizzato l’unione tra sfera architetto-
nica e mondo dell’industria, vi è certamente l’alleanza tra imprenditore-
committente e progettista, insieme capaci di unire la ricerca artistica e 
quella tecnica, l’esplorazione estetica e la questione sociale. La figura 
di Adriano Olivetti ha certamente creduto nella relazione tra industria 
e architettura, divenute tutt’uno con la politica produttiva dell’azienda. 
Industriale lungimirante e attento ai cambiamenti della società civile, 
ha creduto nell’interazione proficua col mondo dell’architettura, volta a 
interpretare e a dar forma fisica ai cambiamenti nel tempo. La singo-
larità del progetto industriale e sociale che realizzò Olivetti, ma anche 
quello di Enrico Mattei con l’Agip, consiste nella capacità di legare la 
ricchezza prodotta dall’industria alla creazione di servizi per la collet-
tività, attuando politiche sociali innovative e realizzando oltre ai nuovi 
edifici produttivi, anche servizi quali la mensa, l’asilo aziendale, i centri 
comunitari, con una cura sostanziale per la qualità tecnica ed estetica 
tanto dell’architettura quanto dei prodotti e della identità dell’azienda 
(Bonifazio - Scrivano, 2001). 
La possibilità di ri-attualizzare il senso di queste esperienze d’eccellen-
za consolida il superamento definitivo dei decenni di fine Novecento, in 
cui  ha dominato la logica dell’immediato profitto e della pura convenienza 



148

Accesso all'area industriale. Il disegno complessivo  dell’intervento proposto all’ingresso della 
fabbrica è una delle componenti caratterizzanti il Masterplan generale per la riqualificazione 
dell’area. Il significato che si è inteso attribuire alla configurazione è infatti quello della “porta”; 
luogo deputato a introdurre e organizzare il passaggio tra interno ed esterno, ma anche punto 
di arrivo, di accoglienza e di sosta per alcune funzioni di servizio e comunicazione tra azienda 
ed esterno. All’idea di “porta” è anche affidato il ruolo di spazio di mediazione-connessione tra 
immagine dell’ambiente produttivo e temi del ricco paesaggio circostante. [Roberto Spagnolo]
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Nuova sede del Centro Ricerche. La seconda fase della ricerca sviluppa anche l’edificio del Centro 
Ricerche, espressivo del dialogo tra luogo, attività produttive e innnovazione. Il piano inclinato che 
si solleva dal suolo propone un nuovo punto di vista sul paesaggio e configura un "basamento" 
percorribile e adatto ad esporre i materiali prodotti dall'azienda. Gli  spazi si articolano intorno ad 
un ampio patio vetrato, fuoco compositivo nel disegno generale; la sala ovale, figura geometrica 
focale e autonoma, disegna lo spazio collettivo degli eventi e della comunicazione.
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economica, e richiede un aggiornato sguardo progettuale capace di costru-
ire nuove sinergie tra conservazione e ideazione, tra recupero e innesto, tra 
temporaneo e permanente. 
E’ possibile pensare di attivare sulle preesistenze nuovi e aggiornati cicli 
produttivi dell’epoca post-industriale, in cui imperativa è la trasformazio-
ne radicale del processo dunque una inevitabile diversa connotazione del-
la vita di chi si occupa dell’industria? Come possiamo selezionare i manu-
fatti a cui offrire la possibilità di una seconda vita? 
In questa prospettiva ritengo che non sia possibile immaginare, tra con-
temporaneità e memoria, uno scenario futuro senza uno sguardo capace 
di cogliere il valore aggiunto di un atteggiamento progettuale consapevole 
di dover agire entro uno spazio fisico già costruito, entro brani di pae-
saggio sensibile, di porzioni di suolo altamente artificializzate e sovente 
danneggiate e inquinate. Industria e architettura dovranno ritrovare una 
complicità perduta perché solamente insieme potranno pensare ad un 
fattibile disegno integrato tra strategie insediative, qualità spaziale, valori 
ambientali in un tessuto produttivo volto verso le nuove tecnologie, l’in-
formatizzazione e la robotizzazione dei processi produttivi, segnali vistosi 
dell’evoluzione del mercato globale. Solo gli spazi che non mutano, gli 
edifici che non si aprono alle nuove esigenze sopravvenute, le architetture 
che non sono in grado di incorporare le preesistenze e di accogliere le 
nuove utilità, sono inevitabilmente destinate al declino.
Mediante la sperimentazione progettuale possiamo prefigurare l’oppor-
tunità di lavorare nell’impresa in modo nuovo, perchè "i nostri figli non 
saranno disposti a lavorare nell’industria come ci hanno lavorato i nostri 
nonni" (Convegno "industria nel parco" Milano, 20 gennaio 2014) dato che 
avranno esperito modelli più avanzati di headquarter aziendali o di par-
chi industriali. Aree produttive dunque non esclusivamente dedicate agli 
stabilimenti e agli uffici  ma integrate da servizi ai dipendenti e alle loro 
famiglie che garantiscano un buon equilibrio tra l’organizzazione del la-
voro e la vita quotidiana, perché "l’impresa compete sul mercato quando 
mette direttamente in gioco la forza vitale delle persone che la animano" 
(Bonomi Rullani, 2005). Ma anche dotate di spazi adeguati per la ricerca, 
lo sviluppo, la sperimentazione e l’innovazione dei processi e della produ-
zione, con ambiti dedicati alla comunicazione d’impresa e alle relazioni 
pubbliche. 
Insomma, il recupero di quelle eccellenze presenti nella memoria discipli-
nare costituisce un terreno di confronto ineludibile per la ricerca e la spe-
rimentazione architettonica negli spazi della produzione, in rapporto alla 
odierna dimensione internazionale e alla scala globale del tutto inedita. 
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Il lavoro di ricerca raccolto in questo capitolo presenta una riflessione critica sviluppata a seguito 
del lavoro di ricerca progettuale commissionata in due fasi dalla Società Terni Research-Italeaf 
al Dipartimento di Architettura e Studi Urbani del Politecnico di Milano. 
Responsabili Scientifici prof. Roberto Spagnolo e Barbara Coppetti, 
gruppo di ricerca composto da arch. Sandra Maglio, Elena Scattolini, Alisia Tognon. 
La ricerca ha costruito, in sinergia con gli obiettivi della committenza, una visione innovativa 
che ha inteso superare i vecchi modelli industriali, proponendo nuove strategie di rigenerazione 
architettonica e ambientale del sito produttivo. 

Dunque, tra conservazione e ideazione, gli interventi sulle forme dell’in-
dustria e sulle nuove configurazioni degli spazi del lavoro sono caratte-
rizzate, come ha scritto Roberto Spagnolo in "Uno sguardo architettonico 
davanti alla fabbrica" (Territorio 70/2014), da una condizione di ‘libertà 
minima’ che, tanto lo stato dei luoghi quanto i requisiti d’uso, consentono 
all’immaginazione del nuovo. Il materiale di cui si nutre il progetto è l’e-
sistente, e non può che operare sulla ri-composizione delle parti e sulla 
ri-tematizzazione di ciò che già c’è, alla ricerca dei ‘fili’ per riannodare il 
senso e la forma degli spazi.
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Sustainable recycle and key enabling technologies
A cura di Consuelo Nava

26 Drosscape
Progetti di trasformazione nel territorio dal mare a Roma
A cura di Maurizio Alecci, Andrea Bruschi, Paola Guarini, Roberto Secchi

27 Frammenti Per Un Codice Del Riciclo Urbano 
Tommaso Bonetti, Nicola Marzot, Micol Roversi Monaco

28 Riciclare distretti industriali
Insediamenti, infrastrutture e paesaggio a Sassuolo
A cura di Arturo Lanzani, Chiara Merlini, Federico Zanfi

30 Marzenego fiume metropolitano
Scenari di riciclo per i territori della dispersione insediativa
A cura di Cristina Renzoni, Maria Chiara Tosi

31 Il riciclo strategico
Memorie della grande guerra e stratificazioni del paesaggio veneto contemporaneo
A cura di Fernanda De Maio, Alberto Doncato, Alberto Ferlenga

32 Re-cycle housing
Nuovi cicli di vita per l’abitare
A cura di Susanna Ferrini

33 Paesaggi del nordest
Indagini e scenari re-cycle ai margini della pedemontana veneta 
Matteo Aimini

34  Nuovi cicli di vita per architetture e infrastrutture del paesaggio trentino
Claudia Battaino, Giorgio Cacciaguerra, Maurizio Costantini, Vincenzo Cribari, Corrado Diamantini, Andrea Revolti, Stefania 
Staniscia, Luca Zecchin

35 Crossing sightlines / Traguardare l’Adriatico
A cura di Stefania Gruosso, Lorenzo Pignatti

36 Paesaggi fragili
A cura di Guya Grazia Maria Bertelli

37 Territori del pedemonte Veneto
Racconto e progetto 
Corinna Nicosia, Luca Velo

38 Casa come Infrastruttura
Un handbook di buone pratiche per l’abitare in tempi di fragilità 
Guya Grazia Maria Bertelli

39 L’architettura come risorsa
Strategie progettuali per i territori produttivi abbandonati 
A cura di Ilaria Valente, Andrea Gritti, Andrea Oldani
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